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  Per te Cloe…

  
  per farti vivere per sempre.
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                In un’era passata di un tempo che fu
  in un mondo scomparso e ormai dimenticato
  eroi leggendari, demoni e maghi
  fecero la storia della Terra dei draghi…
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                L’antica magia (Athorhen), che gli ultimi Signori dei Draghi lanciarono, sacrificandosi, per proteggere le popolazioni delle grandi città dall’avanzata dell’orda oscura durante la più spietata battaglia del passato, si sta indebolendo. Un vecchio eremita, due giovani elfi e un buffo animaletto dorato intraprendono, perciò, un periglioso viaggio attraverso le Terre Nere sì da avvertire ogni razza libera circa l’evolversi della situazione. Scopo della missione è, anche, quello di cercare aiuti per la loro amata Amhonùn e, soprattutto, di convincere ogni popolo a scendere in guerra contro le Forze Oscure. Raggiunto il Fellenrhid ivi riescono a dissipare un antico dolore e a trovare un rapido quanto potente aiuto per la terra natia. In attesa del definitivo scontro tra luce e ombra, affiancati da nuovi compagni quali il Signore degli elfi e sua figlia Samaire, proseguono il cammino in direzione dell’Athorhen più vicino, quello degli uomini: la Baia di Nùn…
  Ma la guerra tra luce e ombra è già entrata nel vivo.
  L’Oscuro Signore ha, infatti, corrotto il re della Baia, isolando Amhonùn, e mosso due inarrestabili eserciti contro i liberi Athorhen del nord. 
  Qualcosa si è però risvegliato tra i perenni ghiacci di Isenord e Minra. La resuscitata Alleanza dell’ovest fra elfi, nani, uomini e Meadaras è riuscita a capovolgere gli esiti di entrambe le battaglie e riportare speranza ma molto è stato rischiato e ancor più saranno i pericoli da affrontare.
  I popoli del nord e delle Quattro Rune sono pronti a salpare per l’Amhon-dor solcando le acque occidentali. Ailar, Carmas, Elberon, Cloe e una squadra di nani dovranno invece approdare sulle opposte rive così da mettersi in viaggio verso l’ultima città libera della Terra dei draghi. 
  Serviranno comunque giorni per completare entrambe le rotte, tempo che Amhonùn potrebbe non avere. I valorosi guerrieri dell’Antica Stirpe osservano ignari il Nhet-Nimaron in attesa dei primi alleati, scoprendo al contrario Nubi Oscure in tumulto simbolo dell’imminente arrivo del nemico.
  L’unico augurio per l’elfica città risiede nell’ultimo Signore dei Draghi. Johan e Luxi stanno, infatti, sorvolando le Terre Nere a gran velocità per portare tra le ancestrali pietre della Grande Muraglia una Samaire priva di sensi e ormai in fin di vita, riponendo tutta la fede nelle cure degli Enduill…

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Tanto tempo fa, prima d’ogni ricordo,

  
  prima che la storia divenisse leggenda

  
  una terra di pace subì una sorte orrenda

  
  tanto tempo fa, prima d’ogni ricordo.

   

  
  In queste parole di presente e passato

  
  si cela la scia di ciò ch’era ed è stato

  
  ma cosa sarà non può essere detto

  
  nero è il futuro in cui il mondo è costretto.

   

  
  La tenebra danza nell’ombra che avanza

  
  offusca la luce di sogno e speranza

  
  confonde la vista distrugge ogni cuore 

  
  cancella ricordi diffonde dolore.

   

  
  Lingua di fuoco, 
  oscuro
   presagio

  
   tuono nel cielo, rintocco malvagio

  
  dal cupo orizzonte ecco le grida

  
  dell’ultimo scontro dell’ultima sfida.

   

  
  Tanto tempo fa, prima d’ogni ricordo

  
  inganno e vendetta colpirono il mondo.

  
  Ponente risorgi il legame profondo

  
  ammira la stella… e del gesto il ricordo.
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                A distanza di poche ore dalla fine della battaglia e dalla partenza dell’ultimo dei Meadaras, le innevate spiagge di Isenord vedevano nani e uomini già pronti a issare le vele alla volta di Amhonùn.
  Ogni galea dello sbarco nanico era stata rimessa in acqua, a eccezione di quella che aveva portato sin lì Otted e l’elfico gruppo; prima di ripartire affiancate dai possenti velieri nordici altro non attendevano che il sopraggiungere di un’ultima scialuppa.
  Aistrent e Lily si erano trattenuti sulla riva per salutare una compagnia ora composta da tre elfi, dalla principessa della Baia e da nove nani: un unico equipaggio che avrebbe proseguito attraverso una differente rotta. Il loro cammino si sarebbe spinto a est, per costeggiare le opposte rive della Terra dei draghi e raggiungere l’ultimo Athorhen ancora da avvertire. Tuttavia, l’inattesa e prolungata scomparsa di Ailar e Carmas, costrinse tutti ad attardarsi più del previsto.
  Il forzato ritardo non fu, però, del tutto inutile. Il re del nord desiderando compiere un ultimo gesto, sfruttò quegli attimi per spedire la scialuppa verso una precisa nave; infine, nel vederla procedere lungo la via del ritorno, prese sottobraccio l’adorata sposa e si avvicinò al più giovane elfo del gruppo.
  “Elberon!” esclamò Aistrent. “Ma-go-va-hen Elberon! Hai salvato colei che amo, ti sarò per sempre debitore.”
  “Suvvia…” ribatté il ragazzo, arrossendo e scapigliandosi la nuca. “È stata una sciocchezza! Chiunque al mio posto avrebbe fatto lo stesso.”
  “Se sono viva è grazie a te, Elberon,” sussurrò Lily sorridendogli e portandosi le mani sul tondo pancione. “Se me lo concederai, vorrei che mio figlio portasse il nome del suo eroe.”
  “Il mio nome?!” replicò emozionato. “Il suo eroe…” ripeté con un flebile sussurro. “Sarebbe un onore.”
  “L’onore è nostro,” ribatté Aistrent, scorgendo il ritorno della scialuppa. “E in segno della mia gratitudine, vorrei farti un piccolo dono.”
  “Un dono?!” chiese stupito il ragazzo. “Vi assicuro che non è necessario! Non ho fatto poi granché; vi prego, mio signore, non posso accettare…” Ma quando lo vide dirigersi verso la barca e tirarvi fuori due piccoli cuccioli di lupo, non ebbe più il coraggio di rifiutare.
  Con un grande sorriso Elberon andò incontro al re e, salutando le due assonnate e tremanti creature, le accolse tra le proprie braccia.
  “Ti lascio in dono due discendenti di Andumiel,” sussurrò Aistrent. “Un maschietto e una femminuccia. Che assieme alla loro progenie possano camminare per sempre al tuo fianco e restituire, magari in parte, l’enorme debito che ho con te.”
  “Grazie, grazie infinite!” rispose il ragazzo balbettando. “Adesso sono io a essere in debito con voi.”
  Elberon continuò a fissare estasiato i due piccoli batuffoli argentati ma sentendoli emettere spaventati guaiti, e guardandone con attenzione dimensioni e occhi ancora semichiusi, non poté che essere pervaso da un forte dubbio.
  “Ma Signore,” aggiunse increspando le sopracciglia. “Non sono ancora un po’ piccoli per lasciare la madre? Non ritenete più opportuno farli rimanere con voi e il branco anche per i prossimi giorni? Il mio cammino potrebbe rivelarsi molto più arduo del vostro!”
  “Così come tu sei più di un semplice elfo loro sono molto più di comuni cani,” rispose il re, osservando i lupetti. “Credimi Elberon, cresceranno in fretta, tra qualche giorno ti sarà difficile trattenere persino il loro giocoso impeto; però, per creare un profondo legame, l’unione che si protrarrà attraverso l’ereditario istinto, è opportuno che tu sia al loro fianco e che inizino a sentire il tuo odore sin da adesso. E a voi, potenti alleati…” continuò Aistrent rivolgendosi ai nove nani rimasti sulla terra ferma. “Otted, Ammerold, Dorclosed e fieri Rocciamartello qui presenti, torno a chiedere se siete sicuri di non desiderare alcun aiuto per trascinare la galea sino a Ventartica.”
  “Non preoccupatevi sire!” esclamò Otted, dandosi pacche sulle massicce gambe. “Sarà un gioco da bambini trascinarla sopra il ghiaccio; nonostante tutto, Carmas e Ailar farebbero meglio a tornare o rischieremo di non completare l’opera entro il calar del giorno.”
  “Lasciamo ad Ailar il tempo di cui ha bisogno,” sussurrò Dorclosed, posando una mano sulla spalla del ben più giovane compagno.
  “Ben detto,” aggiunse Ammerold. “Sapere mia figlia in fin di vita, maledetta dal morso di un lupo selvaggio e appesa a un’unica flebile speranza rischierebbe di condurmi alla pazzia. Per il bene del nostro viaggio, preferisco attendere quanto sarà necessario pur di avere il vero Signore degli elfi al nostro fianco!”
  “Inoltre il sole è quasi allo zenit, mastro Forgiaroccia,” continuò Aistrent, tentando di sviare i tristi pensieri della compagnia. “Non sareste comunque riusciti a completare la traversata in un unico giorno. Se posso permettermi, vi consiglierei sì di partire non appena i due antichi elfi torneranno ma, al contempo, di fermarvi a Cristallotempio per la notte. Molti di voi già conoscono il palazzo, e senza eccessivi problemi sarete in grado di trovare scorte per un pasto caldo e un morbido letto ove riposare; così da essere pronti a riprendere il cammino alle prime luci della prossima alba.”
  Sopraggiungendo dai lontani confini della spiaggia, tornando finalmente a mostrarsi agli occhi della compagnia, fu proprio lo stregone di Amhonùn a rispondere alle parole del re.
  “Un ottimo consiglio, mio signore!” esclamò a gran voce e con allegro tono Carmas. “A nome di tutti vi ringrazio per la gentile concessione assicurandovi che tratteremo la vostra dimora con un rispetto maggiore di quanto non ne avremmo per la nostra!”
  Dietro di lui seguiva Ailar, avvolto da un alone di grigi pensieri. Tutti si voltarono ma nessuno riuscì a trovare parole adatte da rivolgergli, né la forza per incontrarne lo sguardo. Carmas era riuscito a placarne l’animo e ora, silenzioso e immerso nelle proprie preoccupazioni, lo vedevano riunirsi a loro.
  “Infine,” riprese Carmas, rivolgendosi al re e alla regina del nord. “Da queste sponde proseguiamo attraverso differenti rotte.”
  “Sì, quest’oggi intraprenderemo differenti strade,” rispose Aistrent, compiendo lenti passi verso Ailar. “Ma solo per riunirci tra alcuni giorni e innalzare assieme la bandiera della libertà.”
  Il re posò entrambe le mani sulle forti spalle del Signore degli elfi, affrontandone lo sguardo per dimostrare di credere realmente in ciò che stava per dire: “Ad Amhonùn il nostro cammino tornerà a essere uno solo, e ricongiungendoci al Signore dei Draghi e a tua figlia sguaineremo ancora una volta le spade assieme”.
   

  L’enorme flotta scomparve dietro l’orizzonte tramutando Isenord e l’intero Athorhen del nord in un regno disabitato. I cristalli di ghiaccio di quelle terre, allo stesso modo delle pietre di Minra, avrebbero atteso e pregato in silenzio da quel momento in avanti, sperando di poter un giorno vedere il ritorno dei loro amati popoli. 
  La carovana della compagnia fu l’unica ad animare il pomeriggio dell’innevata pianura, tuttavia, la loro singola presenza si dimostrò sin troppo effimera per poter lasciar credere a quelle terre di non essere state abbandonate. Come un grigio granello di sabbia avanzarono sopra la candida neve sino a veder sorgere le mura di Cristallotempio.
  Con i poderosi nani intenti a trascinare la galea, un’insolita pensierosa Cloe dallo sguardo fisso su Elberon e i cuccioli tenuti in braccio, e guidati dai passi di Carmas e Ailar, i viaggiatori raggiunsero la meta prefissa alcune ore prima del tramonto.
  “Per tutte le incudini!” esclamò Otted, riprendendo fiato e rivolgendo un’occhiata alla barca alle loro spalle. “Non sembrava così faticoso quando erano le mandrie a farlo! Potrei continuare sino a Ventartica senza problemi, sia chiaro! Ma fra poco farà buio, quindi approvo la saggia decisione di Carmas di sostare qui per la notte.”
  “Ti ringrazio mastro Forgiaroccia,” disse lo stregone sorridendo. “Così come tutti vi ringraziamo per l’immane sforzo. Avremmo potuto ben poco senza la leggendaria forza dei nani!” 
  “Facciamo solo ciò che deve essere fatto,” ribatté Ammerold, lasciando cadere a terra la fune da traino e spolverandosi le mani. “Non ringraziarci per ciò che ci riesce tanto facile! Né io né i miei fratelli saremmo qui, oggi se non ci avessi guidato in battaglia; né ci sarebbero navi in viaggio verso Amhonùn senza l’intervento di Ailar in questo Athorhen e così dovrà continuare a essere se vorremmo avere speranze!” concluse cercando d’incrociare lo spento sguardo del Signore del Fellenrhid.
  “Cos’altro aggiungere?!” intervenne Elberon, tentando di smorzare l’atmosfera. “La furia dei nani, la saggezza degli elfi, l’astuzia e la forza di volontà degli uomini uniti; l’Oscuro non può che iniziare a tremare!”
  “Ailar! Guardami negli occhi,” riprese però il Rocciamartello, con tono severo ma compassionevole. “Ailar, comprendo il tuo stato d’animo e posso solo immaginare il dolore provocato dalla tua preoccupazione… ma ricorda che sei il Signore degli elfi, e come tale devi tornare a comportarti.”
  “Cosa pretendi che faccia, mastro nano?” rispose duramente l’elfo. “Mi stai forse chiedendo di dimenticare mia figlia?”
  “Questo mai,” aggiunse Ammerold, scuotendo la testa. “Ma ricordati che nessuno dei presenti è privo di tristi pensieri. Al tuo fianco camminano persone che hanno abbandonato la propria casa, che hanno dovuto dire addio alla propria vita e ai propri cari, e che nonostante tutto ti seguono e sono pronte a combattere; persone che però, ora più che mai, hanno bisogno della tua guida. Tu sei il figlio di Nùn… il degno erede dell’eroe delle Ere, e così come fu per tuo padre prima di te, molte sono le vite che dipendono dalla guida del Signore degli elfi. Samaire sta viaggiando verso la Stella del sud sulle ali di un Meadaras, credi potrebbe esserci un più roseo auspicio? Ricordi forse un esito nefasto per chi, in passato, ripose sorte e speranze in un Signore dei Draghi?”
  “Sin troppo facili sono i giudizi per coloro che osservano i dolori altrui,” sussurrò l’elfo, abbassando ancora una volta lo sguardo. “Ma…”
  “Non esiste alcun ma!” esclamò Carmas, irrompendo come un tuono nella conversazione. “Ailar! Sin dal primo istante in cui Johan e Samaire ci hanno lasciati ho tentato di parlarti come amico, come la figura che per te spero di essere ma a quanto pare né le mie parole, né quelle di nessun altro sono riuscite a farti ragionare. Mi ero promesso che non sarei intervenuto fino a quando non saresti stato pronto, fin quando avresti desiderato rimanere nel tuo silenzio… ma adesso basta! Ora, in qualità di più fidato soldato e amico di tuo padre, ti ordino di tornare in te e di chiedere scusa per le tue affermazioni.”
  “Proprio tu vieni a farmi la predica?” ribatté infuriato il Signore degli elfi. “Tu?! Tu che sei fuggito dalle tue disperazioni, nascondendoti alla vita e allo scorrere del tempo alla stregua di un’eremita senza voler affrontare la verità senza osare battere ciglio!”
  “Io sbagliai!” gridò sì forte lo stregone da surclassare la voce dell’amico e far tremare la terra. “Sbagliai e non voglio che tu cada nel mio stesso errore. Ailar… accusi gli altri di giudicarti, pensando che non conoscano il tuo dolore ma la verità non potrebbe essere più distante. I popoli del nord hanno abbandonato il proprio Athorhen senza avere certezza di tornarvi, Ammerold e questi suoi fratelli, pur di seguire te e il sogno della libertà, hanno salutato la loro gente, le loro famiglie e i loro figli senza sapere se mai li rivedranno. Non prendere me come esempio perché della verità legata al mio fardello, non conosci che una minima parte. Guarda piuttosto questi popoli o rivolgi lo sguardo verso il giovane Elberon o ancora, e forse a più di ogni altro, pensa alla nostra coraggiosa Cloe e a come il suo mondo è stato stravolto.”
  Annichilito dalle parole dello stregone, Ailar rivolse gli occhi sui due più giovani membri della compagnia. Soffermandovisi con impietrito sguardo, dimostrò d’esser finalmente riuscito a comprendere ogni parola che gli era stata rivolta.
  “Ora…” sussurrò dopo vari istanti l’elfo del Fellenrhid, voltandosi e abbassando di nuovo la testa. “Io… devo andare. Ho da fare…”
  “Ailar!” gridò Otted, vedendolo allontanarsi verso il cuore dell’innevata pianura.
  “Lasciatelo andare,” soggiunse a bassa voce Carmas. “In lui esiste un forte conflitto al momento, ma ha capito di aver sbagliato; adesso ha solo bisogno di trascorrere del tempo con se stesso.”
   

  Seguendo coloro che già conoscevano le sale di Cristallotempio, la compagnia giunse presto alle cucine dove trovarono più di quanto avrebbero mai potuto aspettarsi. L’evolvere dei rapidi eventi aveva di fatto indirizzato ogni preoccupazione del re verso il popolo, inducendolo a tralasciare ogni bene proprio; una scelta non solo saggia ma che concesse inattesi benefici anche per l’attuale cammino.
  Una volta accesi i fuochi, infatti, l’abbondanza di cibo permise loro di preparare una lauta e calda cena in pochissimo tempo. 
  “Ammerold, Carmas,” esordì Dorclosed, non appena vide l’ultimo dei presenti sedere dinanzi al rispettivo piatto. “Le dispense della cucina sono ben fornite, sfruttiamole! Rifornire l’imbarcazione di cibo adesso ci permetterà di evitare di perdere tempo pescando nei prossimi giorni.”
  “Beh,” rispose tra un boccone e l’altro il Signore dei Rocciamartello. “Direi che è un’ottima idea.”
  “Senza alcun dubbio!” esclamò Carmas sorridendo. “Specie se si prende in considerazione il famigerato appetito dei nani! Avremmo rischiato di dover pescare per giorni!”
  Una risata generale riscaldò l’atmosfera della sala da pranzo ma l’attimo d’allegria non riuscì a coinvolgere tutti. C’era qualcun altro che, proprio come Ailar, aveva trascinato sino a Cristallotempio i propri taciturni e pensierosi passi.
  Al saggio stregone non occorse certo tutto quel tempo per accorgersi dell’inusuale comportamento della giovane principessa. Sin dalla partenza da Isenord si era reso conto di come gli splendenti occhi di Cloe fossero mutati in uno sconsolato sguardo; ciò che ancora non capiva, era il motivo di tale stato d’animo. 
  Inoltre, Carmas ben sapeva che l’orgoglio dell’affascinante fanciulla avrebbe reso impossibile farle confessare quali fantasmi la opprimessero, e senza Ailar e il suo potere oculare, aiutarla diveniva una missione estremamente ardua. Quando la cena stava avviandosi verso la conclusione, tuttavia, la principessa mostrò all’ancestrale elfo un involontario indizio.
  “Perdonatemi, miei signori…” sussurrò Cloe, alzandosi e trattenendo il volto verso il basso. “Perdonatemi se non finirò con voi la cena, ma non ho molta fame e ho bisogno di… vorrei poter… vorrei ammirare ancora le statue di Cristallotempio prima di andare a coricarmi.”
  “Non hai bisogno di scusarti, né di chiedere il permesso,” rispose dolcemente Carmas. “Vai pure valorosa principessa.”
  “Allora, buonanotte…” concluse la ragazza chinando la testa.
  Il totale silenzio accolse i passi della fanciulla. A eccezione di Elberon, infatti, tutti si erano accorti che qualcosa in lei non andava. Continuarono a guardarla allontanarsi senza osare muovere un muscolo poi, poco prima di uscire dalla stanza, Cloe si voltò in direzione del giovane elfo, e nel vederlo felice e intento a imboccare i due piccoli lupi, senza ricevere per sé neppure un singolo sguardo, scosse la testa e socchiuse penosamente le palpebre.
  Carmas non avrebbe certo potuto trarre molte spiegazioni da quell’inaspettato gesto, tuttavia, non ebbe bisogno di ulteriori conferme per capire che, durante la propria permanenza a Minra, qualcosa aveva mutato il rapporto fra i due ragazzi… soprattutto da parte della principessa. Adesso, pur ignorando la realtà dei fatti, il saggio stregone sapeva come aiutare Cloe. Lasciò così a tutti il tempo di finire la cena e non appena vide i primi nani alzarsi da tavola si sbrigò ad attuare il suo piano.
  “Oserei dire: gran bella abbuffata!” esordì Carmas, alzandosi a sua volta. “E dopo un pasto del genere, non può che seguire un lungo e meritato riposo. Per questo motivo, se siete tutti d’accordo, pregherei Otted di farci strada verso le stanze da letto.”
  “Così sarà,” rispose il giovane Forgiaroccia, vedendo i propri compagni accarezzare soddisfatti i loro stomaci. “Venite… non c’è che l’imbarazzo della scelta!”
  “Andiamo piccoli,” aggiunse Elberon, prendendo in braccio i cuccioli e accodandosi al resto del gruppo. “È ora di andare a dormire.”
  “Ragazzo!” esclamò tuttavia lo stregone, arrestando l’intera compagnia. “Non credi di dimenticare qualcosa?” 
  Il ragazzo s’immobilizzò increspando le sopracciglia. Rivolse al tavolo una fugace occhiata per controllare di non avervi lasciato sopra alcun effetto ma niente. 
  “Elberon!” ribatté sospirando Carmas. “Credi forse che quei cagnolini avranno la premura di andare da soli sino in cortile stanotte?!”
  “Perché mai dovrebbero voler andare… Oh!” sobbalzò il ragazzo, avendo finalmente afferrato la domanda dello stregone.
  “Ho promesso ad Aistrent che avremmo trattato con rispetto la sua casa,” scandì categoricamente il saggio. “Gradirei portassi i tuoi piccoli amici a fare ciò che devono prima di chiuderli in stanza con te…”
  “Certo, certo Carmas! Ehm… Buonanotte a tutti!” concluse il ragazzo salutandoli e dirigendosi all’istante verso le scale.
   

  Nel grande salone del piano terra la principessa della Baia continuava a passeggiare solitaria tra le statue dei Meadaras. Di tanto in tanto, tra un passo e l’altro, scuoteva la testa come a volersi liberare del più ricorrente dei pensieri, sussurrando ogni volta un’identica frase: “Vattene… vattene via!”
  A un tratto, rumori dalle scale la distolsero dai ragionamenti, indirizzandole sguardo e attenzione nella medesima direzione; scoprendo proprio Elberon discendere i gradini, il suo volto accennò un timido sorriso.
  Continuò a osservarlo in silenzio. Lo vide adagiare a terra i cuccioli, ridere e scherzare con loro mentre ignaro avanzava verso di lei; infine, quando lo sguardo del ragazzo si alzò e i loro occhi s’incrociarono, le sue prime parole furono più che sufficienti per spazzarle via quel briciolo d’allegria.
  “Ehi principessa! Che ci fai qui?” esclamò, portandosi dinanzi a lei. “Non eri assieme a Carmas e a tutti agli altri?”
  “Cosa ci faccio qui?!” ribatté Cloe, mostrando un’addolorata smorfia. “Neppure senti più le mie parole?”
  “Riguardo cosa?” chiese distrattamente il ragazzo, rivolgendo l’ennesimo sguardo ai lupetti.
  “Fammi un enorme favore Elberon!” scandì seccata la fanciulla, serrando le palpebre e voltandosi per andarsene. “Non rivolgermi mai più la parola.”
  “Cloe?!” gridò sconcertato l’elfo, afferrandola per un braccio.
  Per un interminabile attimo i due giovani rimasero immobili divenendo un tutt’uno con le statue della sala. Non esistevano che i loro sospiri nel silenzio che li avvolgeva; Elberon avvertendo i tremori del gelido braccio che stava stringendo tornò presto a parlare: “Cloe vuoi spiegarmi?”
  “A che scopo?” sospirò la principessa, continuando a nascondere il proprio volto. “Tanto non mi ascolteresti…”
  “Io… io proprio non ti capisco!” borbottò il ragazzo. “Di cosa stai parlando?”
  “Lascia perdere…” rispose lei. “È meglio se torni a giocare con i tuoi cani! A quanto pare riesci a capire più loro, di me…”
  “I miei cani?” ribatté stizzito l’elfo, strattonandole il braccio. “Sarebbe questo il tuo problema?”
   “No Elberon! Non sono quei due cuccioli il mio problema,” gridò Cloe, districandosi dalla stretta con un violento scatto. “Il mio problema sei tu!”
  “Io?! E per quale motivo?” domandò incredulo il giovane, vedendola allontanarsi con passo deciso. “Posso sapere che cosa ho fatto per essere diventato un tuo problema?” concluse alzando indispettito la voce.
  “Niente… assolutamente niente!” tuonò furibonda la ragazza, arrestandosi solo per alcuni istanti. “Un troll stava per ucciderti e la cosa non sembra averti neppure sfiorato, ma sappi che non è stato per tutti così!”
  Ammutolito da parole che non si sarebbe mai atteso Elberon osservò i passi di Cloe sino alle scale. Senza osare nulla più oltre un battito di ciglia la vide scomparire verso i piani superiori.
   

  Sorgeva un nuovo mattino nell’Athorhen del nord e proprio come i raggi del sole anche gli ospiti di Cristallotempio iniziavano ad affacciarsi sopra l’innevata pianura circostante.
  In breve tempo la compagnia si riunì appena fuori le porte del palazzo con sacche colme di viveri, ma anche al giungere di Elberon e dei due cuccioli, ultimi ad abbandonare quelle sale, del Signore degli elfi continuò a non esserci traccia.
  “Dov’è Ailar?” chiese a quel punto Ammerold. “Non è rientrato stanotte?”
  “Non saprei,” rispose lo stregone di Amhonùn, mantenendo lo sguardo nel vuoto. “Elberon! Stanotte sei stato l’ultimo a lasciare le sale d’entrata, vero?”
  “Credo di sì,” sussurrò il ragazzo, tentando una timida occhiata in direzione di Cloe, vedendola prima contraccambiare con un cenno di stizza, e poi voltarsi e dargli le spalle.
  Osservando il ritrovato orgoglio della principessa, Carmas capì che il suo piano non era stato del tutto inutile, ma per una preoccupazione che aveva appena imboccato la giusta via, un’altra tornava a impensierirlo. La prolungata assenza di Ailar non lasciò indifferente neppure lui; allo stesso modo dei due signori nanici, il suo sguardo parve iniziare a spazientirsi.
  “Carmas mi dispiace,” sussurrò Dorclosed, socchiudendo le palpebre. “Dobbiamo metterci in cammino.”
  “Abbiamo aspettato abbastanza già la scorsa mattina,” ribatté Ammerold, scuotendo la testa. “Non possiamo perdere altrettanto tempo. Non ho lasciato Minra per dare all’Oscuro l’opportunità di riorganizzare in tutta calma le proprie forze e prendersi la mia casa senza dovermi neppure affrontare.”
  “Lo so,” rispose Carmas annuendo. “Dirigiamoci alla barca e partiamo per Ventartica… a questo punto possiamo solo augurarci d’incontrarlo strada facendo.”
  Al seguito dello stregone, l’intera compagnia riprese il cammino indirizzandosi con rassegnazione verso la galea e scoprendo Ailar appoggiato con la schiena al lato nascosto della prua, pronto a riprendere il viaggio.
  “Signori!” esclamò il Signore degli elfi, vedendoli arrivare. “Siete in ritardo!”
  “È tornato…” sussurrò Otted sorridendo.
  Ammerold e Dorclosed annuirono ritrovando ben più distese espressioni mentre Carmas rispose alle parole dell’amico scuotendo ironicamente la testa.
  “Signori… amici…” riprese l’elfo del Fellenrhid, non appena lo raggiunsero. “Devo chiedervi scusa…”
  Amichevoli pacche e spensierati commenti fecero capire ad Ailar quanto superflua fosse stata l’ultima frase. Tutti conoscevano il dolore che stava provando, perché nessuno di loro era libero da simili preoccupazioni, ma proprio come loro e forse di più, come figlio di Nùn e leggendario guerriero elfico, avrebbe dovuto trovare nei propri fantasmi la forza e la determinazione per affrontare il lungo cammino che ancora li attendeva.
  La galea nanica vide così afferrare le proprie redini e riprendere il lento viaggio verso le sponde orientali dell’Athorhen del nord.
   

  Raggiunsero Ventartica qualche ora dopo il meriggio, ma prima di calare l’imbarcazione in mare decisero di fermarsi per una breve pausa.
  Risalirono la spiaggia sino alle prime strade di una città quanto mai simile alla compagine occidentale, iniziando a visitare le case in cerca di cibo. 
  Certo la sorte non fu loro favorevole come a Cristallotempio. I profughi cui era stato ordinato il trasferimento a Isenord si erano rivelati molto più meticolosi del re nel preparare scorte e bagagli; tuttavia, visitando ognuno una differente abitazione, riuscirono a trovare il necessario per placare stomaco e stanche membra. 
  Riunitisi in un unico salotto accesero un misero fuoco sfruttando la poca legna asciutta trovata nei paraggi quindi, dopo un rapido banchetto, la compagnia tornò sulla spiaggia di Ventartica e, dopo aver spinto la barca nelle acque dei mari orientali, issarono le vele alla volta di Darnen: la grande città sospesa… capitale dell’ultimo Athorhen.
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                Oltre il nero manto delle Nubi Oscure, sotto le libere stelle della notte, l’ultimo dei Meadaras volava verso sud immerso nel limbo dei due opposti cieli.
  
  Samaire
  … resisti…

  Continuando a sbattere le possenti ali Luxi sfrecciava verso l’elfica città come se sonno e stanchezza non gli appartenessero.
  
  Samaire
  … non morire…

  Attraverso la grigia cortina delle orrende nuvole videro mostrarsi i contorni e le luci di un enorme anello scarlatto: avevano raggiunto la Gola di Fuoco, il loro viaggio era a metà strada.
  
  Samaire
  … solo un altro giorno…

  Sul dorso del dorato compagno Johan stringeva a sé la ragazza ancor priva di sensi, sentendo lacrime scorrere sulle guance ormai da un giorno intero, senza riuscire a far altro che ripetere all’infinito le stesse identiche frasi.
  
  Ti prego… amore mio… non lasciarmi…

   

  Di nuovo il tramonto.
  Luxi aveva rallentato, era stanco… molto stanco, ma non si sarebbe arreso proprio allora. Vedevano il mare nell’orizzonte e presto, sotto di loro, sarebbe comparsa Amhonùn.
  “Guarda Samaire…” singhiozzò Johan, rivolgendo uno sguardo alle prime luci della sera. “Guarda amore mio… una volta mi hai detto di voler sapere cosa provassero i Signori dei Draghi volando alti nella notte, più vicini che mai alle stelle, mentre ogni cosa sfreccia via lontana e silenziosa. Ecco…guarda!” aggiunse mentre una scia di lacrime si perdeva dietro di lui. “Ti prego, apri gli occhi, è questo, guarda!”
  Lei non rispose, né mostrò alcun segno di risveglio ma non era morta, non ancora. La fronte le scottava sempre più e gocce di sudore continuavano ad affiorarle sulla fronte. Il ragazzo sapeva di non avere più molto tempo; aveva bisogno dei suoi genitori, aveva bisogno degli Enduil.
  Finalmente vide i confini meridionali delle Nubi avvicinarsi a gran velocità; si abbassò più che poté sul dorso del compagno stringendo come non mai Samaire, attendendo di sbucare sopra la sottile linea della diga-fossato.
  “Luxi!” esclamò Johan, fra preoccupate e ora commosse lacrime. “A casa, fai presto!”
  La dorata creatura parve annuire, ritraendo a sé le ali e dando inizio a una brusca picchiata. Presto sentirono l’aria fischiare e opporsi a loro con incredibile intensità ma il drago non diede cenno di voler rallentare.
  In pochi istanti scesero di quota. Nell’arco d’impercettibili attimi l’Amhon-dor s’ingigantì da indistinguibile granello a visione grande quanto un palmo di mano; a quel punto il maestoso animale si stabilizzò procedendo verso sud con una rapida planata.
  Silenziosi come il soffio del vento e ancora sì alti nel cielo da non destare attenzioni oltrepassarono inosservati il Nordrhim. In poco tempo si lasciarono alle spalle le terre settentrionali puntando decisi verso Gran Colle, poi verso Villa Antica. Scesi ormai a una dozzina di metri da terra, non notarli sarebbe stato impossibile; non appena Luxi iniziò a sorvolare la Principalvia molti furono gli sbigottiti sguardi che si posarono su di loro e ancor più furono gli elfi che accorsero dietro a quella dorata cometa.
  Solo un ultimo tratto, infine il drago spiegò i potenti arti frenando la corsa e posandosi al suolo. Dinanzi a loro era appena tornata a mostrarsi un’immagine che non vedevano da molti giorni… erano a casa.
  Il comignolo fumava e luci di candelabri provenivano dall’interno. Johan corse verso l’adorata abitazione portando in braccio Samaire. Il dolce pensiero di essere arrivato in tempo e di poter rivedere gli occhi di sua madre, magari intenta nel quieto e rasserenante lavoro a maglia, gli riscaldò il cuore.
  “Mamma, papà!” esclamò irrompendo in casa ma mai si sarebbe atteso la scena che si trovò di fronte: un gruppo di elfi sconosciuti, forse del Fellenrhid, sedevano attorno al grande tavolo del salotto apparecchiato per la cena.
  “Samaire!” esclamarono allarmati alcuni di loro, riconoscendo il volto della figlia di Ailar. 
  “Johan!” scandì infine l’unica familiare voce. 
  “Damianh!” replicò il ragazzo, allungando lo sguardo in direzione della cucina.
  L’antico degli Enduil immobile dinanzi all’entrata della sala, senza neppure accorgersene, lasciò cadere a terra il vassoio di pietanze per raggiungere all’istante il giovane.
  “Carmas…” singhiozzò il ragazzo con smarriti occhi. “Ha detto di correre subito ad Amhonùn… perché voi… l’avreste salvata…”
  Damianh socchiuse le palpebre e lesto posò una mano sulla fronte di Samaire.
  “È debole… molto debole…” sussurrò esitando l’antico elfo. “La forza dei Numiel la sta lasciando…”
  “Ma tu puoi salvarla, non è così?” ribatté disperato il ragazzo. “Dove sono mia madre e mio padre?” continuò guardando tutti i presenti. “Dove sono Sereny e Renàn? Questa è casa loro, perché non ci sono? I miei genitori sarebbero in grado di salvarla, ne sono certo!”
  “Johan… credimi…” rispose con dolcezza il saggio degli Enduil. “Ti prometto che farò tutto il possibile per lei; non c’è niente che potrebbero fare Sereny e Renàn più di quanto non possa io ma non sarà facile,” sussurrò fissandolo. “Presto, non c’è altro tempo da perdere! Portiamola in un letto.”
  Il ragazzo corse verso la propria stanza trovandola diversa. Vide tre improvvisati giacigli oltre al suo, ma niente di tutto questo avrebbe potuto importargli al momento, e mentre continuava a sorreggerla con un braccio, con l’altro allontanava i lenzuoli.
  “Nessuna coperta, bravo Johan!” esclamò con fare frenetico Damianh, aiutandolo a distendere la ragazza. “È sin troppo bollente, non le serve stare al caldo. Presto!” esclamò a gran voce, rivolgendosi a tutti gli altri. “Servono bacinelle d’acqua fresca e molti stracci.”
  “Salvala Damianh,” ripeté il ragazzo, osservando quella gente correre verso la cucina. “Ti prego…”
  L’antico Enduil fissò il ragazzo annuendo con rassegnata espressione.
  “Dimmi,” aggiunse il saggio. “Samaire è il suo nome, esatto? Esiste una ferita? Qualcosa che è stato il principio di tutto questo?”
  Johan annuì svelando l’ora ceruleo braccio dove Samaire era stata morsa; senza attendere oltre l’elfo curatore afferrò con una mano l’arto ferito, posando l’altra sulla fronte della ragazza, sprigionando da lì a breve il potere della propria natura.
  Lanfalad Samaire… Resisti Samaire… 
  A-fara liah Numiel… Riprenditi la forza dei Numiel…
  Lanfalad Samaire… lanfalad e noh… Resisti all’oscurità…
  Samaire sieth malia in allon! Samaire sei ancora nella luce!
  L’elfo ripeté più volte le medesime frasi con la calda voce, mentre Johan ricominciando a piangere iniziò ad accarezzare il volto dell’amata. Fu però in quel preciso istante che lo sguardo di Damianh cambiò, dilungandosi sul giovane Meadaras.
  “Lei non sarebbe mai potuta sopravvivere sino ad Amhonùn!” sussurrò sbigottito l’Enduil. “Qualcuno è riuscito a concederle tempo, qualcuno le ha dato la forza di lottare!”
  “È stato Carmas, mio signore…” disse il ragazzo. “È stata la sua magia.”
  “No, Johan…” riprese il curatore, sorridendo e scuotendo la testa. “Né Carmas né il più potente della mia casata sarebbero stati in grado di farla resistere tanto tempo senza cure; è come se qualcuno le avesse parlato costantemente, qualcuno che lei ama più della sua stessa vita.”
  Johan spalancò gli occhi scoprendo nell’antico elfo nuova, distesa espressione.
  “Lei ti ama…” aggiunse annuendo Damianh. “E non vuole lasciarti.”
  Johan si sdraiò affianco a lei abbracciandola e continuando a piangere; non appena iniziarono a sopraggiungere i primi elfi con acqua e stracci il saggio Enduil lo richiamò.
  “Lasciala ora,” disse invitandolo a rialzarsi e a uscire dalla stanza. “Adesso ha bisogno di riposo e delle nostre cure… non preoccuparti.”
  Il ragazzo sentendosi prendere per mano seguì la saggia figura sino in salotto. Vide accorrere altri elfi con nuovi stracci e recipienti colmi d’acqua fresca, nonostante la frenesia solo il nuovo volto di Damianh fu in grado di allontanare ogni dubbio… 
  Samaire era salva.
  “Sono tutti Enduil della vecchia stirpe!” bisbigliò il saggio con rassicurante tono. “È in ottime mani, non morirà, mio caro ragazzo, soprattutto grazie al legame che vi unisce!”
  Johan continuò a seguire i passi dell’elfo e come nel dormiveglia oltre il più terribile degli incubi, si arrese alla volontà di Damianh. Giunsero alle sedie più vicine al camino e scaldati dal calore delle fiamme si accomodarono rimanendo in silenzio.
  “Dove sono mia madre e mio padre?” chiese poco dopo Johan, iniziando a riacquistare lucidità. “Cos’è successo qui?”
  “Sereny e Renàn stanno bene, non preoccuparti, dovrebbero essere sulla via del ritorno ormai,” rispose l’elfo sorridendo. “Amhonùn ha vinto una grande battaglia e loro sono andati presso l’Amhon-dor per portare aiuto ai soldati feriti, ma molte cose sono cambiate nelle Terre Centrali, da come le ricordi!”
  “Ho visto,” riprese Johan, volgendo lo sguardo in direzione della propria stanza. “Ma la realtà più importante è stata sapere l’Antica Stirpe rinata; ci ha dato forza.”
  “L’avete saputo?!” chiese esterrefatto Damianh. “Come? È per questo che gli uomini della Baia si attardano nell’unirsi a noi? Ragazzo, riconosco che non è il momento più opportuno per farti domande, ma ti prego se credi di riuscire a trovare le forze, raccontami ogni cosa!”
  “Così com’è accaduto ad Amhonùn, molte cose sono mutate in ogni altro Athorhen…” sospirò il ragazzo. “Tuttavia, gli uomini della Baia di Nùn non verranno.”
  Damianh aggrottò le sopracciglia ascoltando le parole del giovane senza interromperlo.
  “La flotta dell’Athorhen occidentale non giungerà sulle sponde di Amhonùn! Il nuovo re ha stipulato un qualche accordo con le forze oscure e temo che vedremo le loro lame solo per innalzarsi contro di noi.”
  “Dici sul serio?!” chiese l’elfo, sbarrando gli occhi. “Un Athorhen che vende in tal modo la propria libertà! Viene da chiedersi se i cinque Signori l’avessero previsto prima del loro sacrificio; inoltre, non avremmo alcuna possibilità di opporci alle legioni dell’Oscuro e a un Athorhen nemico! Siamo soli dunque? È questo che stai tentando di dire?”
  “No no, signore!” ribatté deciso Johan. “Presto arriveranno i nani e la gente del nord. Sono ancora popoli forti e coraggiosi; hanno vinto due immani battaglie e ora dirigono ogni nave verso le rive meridionali di Amhonùn. Due interi Athorhen stanno per entrare nei confini della Grande Muraglia; riguardo a questo, se posso essere sincero… signore… non credo che limitarsi ad aggiungere alcuni letti nelle abitazioni possa bastare ad accoglierli tutti.”
  “Non preoccuparti,” aggiunse Damianh. “Come ti ho detto, molti sono stati i cambiamenti nelle Terre Centrali e ancor più in quelle Meridionali. Antiche rovine un tempo parte dello splendore della Stella del sud sono state riportate alla luce. Le grotte di Gran Colle sono state tramutate in alloggi per moltissimi nani, le grandi costruzioni come Villa Antica sono state predisposte per ospitare numerose famiglie e sui campi e nei frutteti, capanne e piccole abitazioni attendono solo di essere occupate. A nord, nei pressi dell’Amhon-dor, magazzini e botteghe sono di nuovo caserme e armerie. Ma possibile che tu non abbia notato niente di tutto ciò? Come sei arrivato sin qui? E dove sono Carmas e gli altri?”
  “Carmas, Elberon e Ailar sono in viaggio sulla via del ritorno,” esclamò Johan, alzandosi in piedi. “Ma come anch’io avevo detto, molte cose sono cambiate… venite!” aggiunse invitando l’Enduil a seguirlo verso l’entrata.
  Non appena lo raggiunse il giovane aprì l’uscio, lasciando che fosse proprio l’elfo a osservare per primo ciò che stava attendendo fuori dall’abitazione.
  “Ma-go-va-hen… Draco!” esclamò Damianh, alla vista della maestosa creatura dorata. “Lui… lui è… è Luxi?!” 
  Johan annuì mentre il saggio sorrise colmo di gioia.
  “Ma-go-va-hen eniel Meadaras…” aggiunse rivolgendosi al ragazzo, iniziando poi un lento inchino.
  “No vi prego…” intervenne Johan, arrestando sul nascere l’intento dell’elfo. “Non inchinatevi, non ne esiste motivo. Venite piuttosto, sono sicuro che anche Luxi sarà felice di rivedervi.”
  L’Enduil seguì il giovane oltre la porta, rendendosi conto che a suo stesso modo, una numerosa folla accorsa sin lì ammirava attonita, se pur a debita distanza, il possente animale.
  Uno fianco all’altro percorsero il vialetto dell’abitazione e mentre gli elfi del Fellenrhid, riconoscibili per i ben più eleganti abiti, s’inchinarono con devozione verso drago e ragazzo, quelli delle Terre Centrali diedero vita a un incredulo eppur felice brusio.
  “Ma chi è quello? È Johan… È tornato?!” si domandavano l’un l’altro bisbigliando. “E il drago, non sarà mica, Luxi?! Sono tornati! Ce l’hanno fatta!”
  Presto incalzati dai più antichi fratelli anche gli elfi di Amhonùn iniziarono a prostrarsi al Meadaras; sentendosi quanto mai in imbarazzo Johan a sua volta s’inginocchiò, prendendo parola: “Coraggiosi amici… grazie di cuore! Avete combattuto una grande battaglia e salvato tutto ciò che ho di più caro al mondo, grazie…”
  Avvolti da un immobile silenzio, per lunghi attimi tutti i presenti si guardarono fra loro cercando un modo per rispondere al gesto del Signore dei Draghi; solo il lento avanzare dalle retrovie di qualcuno arrivato negli ultimi istanti riuscì a smuovere l’insolita situazione.
  Incuriosito dalle due ombre Johan si rialzò e con piccoli passi si portò al fianco dell’inseparabile compagno. Senza mai distogliere lo sguardo, ragazzo e dorata creatura continuarono a osservare l’avvicinarsi delle due figure provando nei propri cuori una sopita sensazione; infine, non appena furono abbastanza vicini, riconobbero i volti delle misteriose sagome: videro di nuovo Sereny e Renàn.
  Johan inspirò a pieni polmoni sentendo l’emozione mozzargli il fiato. Enorme era l’amore che lo legava a quella coppia di Enduil ma ora che conosceva la verità non sapeva bene come comportarsi. Strinse i pugni con tutta la forza nel tentativo di trattenersi, senza trovare il coraggio di osare nulla più. I due elfi giunsero a un passo da lui, si fermarono e mostrarono occhi che valsero più di mille parole.
  Un timido e commosso sorriso iniziò ad albeggiare sul volto del ragazzo; prima ancora di qualsiasi passo, l’enorme muso di Luxi si posò sulla schiena di Johan, spingendolo dolcemente in avanti per farlo finire tra le braccia dei genitori.
   

  Per Johan e Luxi le ore successive apparvero infinite. 
  Enorme stanchezza attanagliava i loro corpi, tuttavia, nessuno se ne sarebbe andato prima di presentarsi, o dare il bentornato, all’ultimo dei Meadaras e certo quei due cuori non si sarebbero mai azzardati ad allontanare l’euforica e speranzosa folla.
  Nel bel mezzo delle presentazioni giunse però l’inatteso aiuto di Damianh.
  “Amici!” esclamò l’antico Enduil, frenando il fervore del momento. “Amici miei, fratelli e sorelle di Amhonùn! Diamo un po’ di tregua ai nuovi arrivati o rischieremo di spaventarli come neppure un esercito oscuro sarebbe in grado di fare.”
  Una spensierata risata si propagò fra i presenti, scemata l’allegra reazione l’elfo tornò a parlare.
  “Amici…” replicò il saggio. “Concediamo una notte di riposo a Johan e al suo drago. Estenuante dev’essere stato il viaggio che li ha condotti sin qui, ora è giusto che trovino riposo. Capisco la vostra allegria ma sono certo che nei giorni che seguiranno, avrete tutti la possibilità di conoscere e parlare con il Signore dei Draghi. Vi prego, cercate di capire.”
  Compresa la situazione, a piccoli gruppi e dopo rapidi inchini, gli elfi ripresero le proprie strade lasciando Johan, i suoi genitori e Damianh liberi di rientrare in casa. Ormai giunto allo stremo delle forze Luxi si accucciò non distante dalla porta; dopo aver ricevuto le ultime carezze da Sereny e Renàn sprofondò nel meritato riposo.
  Ritornando tra le mura dell’abitazione videro gli Enduil del Fellenrhid spostarsi tra camera e cucina con ben più rilassato passo.
  “Samaire non è più in fin di vita, ora sta meglio…” avanzò con tono soave una di loro. “Ha ancora un po’ di febbre ma domani mattina, quando si risveglierà, starà bene.”
  “Grazie,” sospirò Johan, socchiudendo le palpebre. “Grazie infinite a tutti voi…”
  “In fin di vita?!” ribatté Sereny preoccupata. “Chi è Samaire? E perché mai stava per morire?! Che cosa è successo mentre non c’eravamo?”
  Gli attimi che seguirono videro Damianh e ogni altro elfo congedarsi per lasciare Johan e i suoi genitori, finalmente, da soli. Seduti difronte al camino il ragazzo spiegò chi fosse la giovane priva di sensi quindi, sentendo le palpebre sempre più pesanti e dopo aver premesso notizie sul prossimo ritorno di Elberon e Carmas, iniziò il racconto della sua avventura.
  “Così, dopo aver conosciuto lo stregone di Amhonùn,” aggiunse il ragazzo, sbadigliando più volte. “Lasciammo Gran Colle per dirigerci…”
  “Tesoro…” sussurrò Sereny, interrompendolo. “So che non riuscirò a chiudere occhio stanotte, tanto sono felice. Saperti a casa rappresenta il mio più bel sogno, vorrei rimanere qui e parlare con te per ore ma tu hai bisogno di riposare.”
  “Esatto Johan,” ribatté Renàn, alzandosi in piedi. “Riaverti è già di per sé importante e non posso negare di voler ascoltare con impazienza ogni tua avventura ma per stasera dovrò accontentarmi. Sei stanco ti si legge nel volto… si sente nella voce…”
  Johan annuì socchiudendo le palpebre nell’intento di far riposare gli occhi solo per un istante, senza però riuscire più a riaprirli. Due giorni di volo ininterrotto e la lunghissima battaglia di Isenord avevano portato al limite anche l’ultimo dei Meadaras. Col sorriso sulle labbra si addormentò.
   

  Il limpido cielo del giorno prese il posto della stellata notte; presto ogni elfo tornò ai propri incarichi.
  Molto era il lavoro che doveva ancora essere ultimato prima dell’arrivo degli alleati del nord; ogni particolare era stato calcolato e il tempo a disposizione più che sufficiente. La notizia del ritorno di Johan come Signore dei Draghi, inoltre, si era sparsa attraverso l’Athorhen su note di un canto trasportato dal vento, e calde e gioiose trascorsero le ore della mattina.
  Mezzogiorno si avvicinava e nonostante i raggi del sole illuminassero tutto, un’unica abitazione sembrava ancora trattenersi in un tacito letargo. Con le tende delle finestre ben tirate e le porte chiuse, il salotto di Renàn e Sereny fluttuava in una prolungata penombra, lasciando Johan libero di riposare.
  Da alcuni attimi, tuttavia, il ragazzo non era più solo; un’aggraziata figura era entrata nella stanza, avvicinandosi a lui. Per breve tempo la curiosa ombra rimase a osservarlo in silenzio, senza svegliarlo; quindi, con tenerezza si allungò per rimboccargli la coperta adagiatagli sopra la sera precedente e, dopo averlo osservato ancora, si voltò per tornare sui propri passi.
  Nel medesimo istante Johan riaprì gli occhi. Tra torpore e luce soffusa, ancora naufrago del proprio dormiveglia, il ragazzo vide quella figura allontanarsi riconoscendone i luminosi capelli e lo stesso elegante abito azzurro con cui l’aveva vista prima di partire assieme a Tuberon ed Elberon.
  “Mamma…” sussurrò Johan, fermandola. “Come… come sta Samaire? Si è svegliata?”
  “Sì…” sibilò in risposta una voce che certo non apparteneva a Sereny.
  Confuso si alzò per avvicinarsi mentre lei, con lenti movimenti, svelò il proprio volto.
  “Sa… Samaire!” balbettò incredulo il ragazzo, sentendosi mozzare il fiato dall’incantevole visione. “Stai… stai bene?”
  “Sì…” rispose la ragazza, annuendo con dolcezza. “Ed è solo grazie a te Johan.”
  Samaire era splendida e non solo per il vestito che stava indossando. Dorati riccioli le pendevano dai lati della fronte sin sopra le guance, mentre due trecce avvolte da fiori e nastri perlati sembravano incoronarla e racchiuderle l’ondulata chioma.
  Seguirono imbarazzati istanti. La ragazza lo osservò con sguardo tanto languido e colmo d’amore da riuscire a chiedergli di correre da lei senza dover usare parole; spaventato da tutta la bellezza sfoggiata dall’amata, il Meadaras non riuscì a trovare neppure la forza di muovere un muscolo.
  Vedendo quei terrorizzati e innamorati occhi arrossì.
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  “Ti… ti piaccio così?” chiese lei, quasi tremando. “Sereny… tua madre… ha… come dire… ha insistito perché accettassi questo vestito e… ha trascorso l’intera mattina con me. Mi ha raccontato quello che avete fatto tu e Luxi per portarmi qui, spazzolandomi i capelli e pettinandomi per tutto il tempo, proprio come faceva mia madre quando ero piccola… riportandomi alla mente splendidi ricordi. Sono felice, Johan…” aggiunse lei con limpido sguardo, iniziando ad avvicinarsi. “Felice di essere qui, felice di averti incontrato, felice come non sono mai stata, solo perché sono innamorata di te…” Infine, sulla scia di quelle parole, i due ragazzi si strinsero tra loro perdendosi l’uno tra le braccia e le labbra dell’altra.
   

  Dinanzi a una grande tavola imbandita Sereny, Renàn, Damianh e tutti i loro ospiti banchettavano rapiti dalle parole di Johan. Affacciandosi di tanto in tanto alla finestra della cucina, invece, Luxi reclamava mugolando gli avanzi di ogni piatto, suscitando più di qualche sorriso e aggiudicandosi spesso razioni ben più cospicue dei semplici rimasugli.
  Non vi furono molte domande da rivolgere al ragazzo dopo averlo ascoltato. Le parole di Johan si rivelarono talmente esaurienti da lasciare ben pochi interrogativi; al contrario, fu proprio il Meadaras a interrogare i presenti, facendosi spiegare tutto ciò ch’era avvenuto nella battaglia dell’Amhon-dor.
  Con il riassunto dello scontro di Amhonùn giunse al termine anche la parentesi del pranzo. Ogni elfo era pronto per tornare a lavoro; vedendoli uscire e dirigersi verso differenti strade, Johan e Samaire tentarono di seguirli richiamandone l’attenzione.
  “Signori, ditemi cosa fare!” esclamò a gran voce il giovane, non sapendo chi seguire.
  “Diteci dove potremmo essere più utili!” aggiunse Samaire affiancandolo.
  “No Samaire!” ribatté deciso il ragazzo. “Hai lottato tra la vita e la morte per giorni! Ti sei appena rimessa e non devi affaticarti.”
  “Senti chi parla!” ribatté con affettuoso sarcasmo la fanciulla. “Se vorrai andare dovrai rassegnarti ad avermi tra i piedi! Anche tu avresti bisogno di riposo…”
  “Avete entrambi ragione,” esclamò Damianh, tornando da loro. “È per questo che non vi è stato chiesto di seguirci. Non preoccupatevi del lavoro da svolgere, non preoccupatevi di Amhonùn e non preoccupatevi per i nostri alleati. Tutto sarà più che pronto al loro arrivo, credetemi. Entrambi avete affrontato estenuanti prove e tutto ciò che vi chiediamo è di riposare, rimettervi in forze e perché no, trascorrere attimi felici sotto questo libero cielo. In fondo, non credo abbiate avuto molte spensierate occasioni.”
  Johan e Samaire pur mostrandosi in un primo momento restii a starsene in disparte, ascoltando l’intero ragionamento del saggio Enduil parvero cambiare espressione. Si guardarono l’un l’altra più volte, confidandosi con gli occhi di bramare più che mai tali momenti. Nessuno dei due ebbe più la voglia di distaccarsi da quella possibilità. 
  Poco dopo anche Renàn e Sereny uscirono di casa per andare a unirsi ai vari lavori, lasciando i due ragazzi completamente soli. 
  “Johan, verresti con me?” domandò Samaire prendendolo per mano.
  “Certo,” rispose il ragazzo, sgranando le sopracciglia. “Dove… dove vuoi andare?”
  “Ho ringraziato te,” esclamò lei sorridendo. “Ma devo ancora ringraziare Luxi!”
  Così, mano nella mano, i giovani amanti raggiunsero il retro dell’abitazione dove, all’ombra delle stalle, sonnecchiava il dorato drago.
  Assonnato eppure incuriosito dal rumore di passi, dapprima Luxi aprì a stento un occhio poi, riconoscendo coloro che si stavano avvicinando, rapido balzò sulle zampe e come un cucciolo felice iniziò a sventolare l’enorme coda sbatacchiandola sulla parete della stalla.
  “Luxi fermati!” gridò divertito Johan, correndogli incontro. “Anche Samaire è contenta di vederti ma ora calmati o distruggerai la stalla!”
  Fissando incredulo le vicine pareti l’animale si accucciò sbuffando, ma se l’allegro rimprovero era riuscito a placarlo, l’arrivo della sorridente ragazza e della sua prima carezza scatenò di nuovo l’euforia del bestione. Riprendendo a scodinzolare si gettò pancia all’aria, allungando le zampe anteriori per abbracciarla dolcemente e avvicinarla a sé.
  “Uh!” sobbalzò Samaire, sentendosi trascinare verso quel simpatico musone, per poi essere ricoperta di baci. “Ah, ah, ah! Luxi!”
  Johan continuò a osservarli per vari istanti poi, come ipnotizzato da un’idea, iniziò a scrutare a sud.
  “Luxi…” sussurrò il ragazzo, continuando a guardare nella solita direzione. “In piedi, partiamo!”
  Senza farselo ripetere e continuando a scodinzolare, la dorata creatura si eresse sulle poderose zampe accogliendo sul dorso il proprio cavaliere.
  “Partiamo per dove?!” domandò incuriosita Samaire.
  “Vieni,” aggiunse lui, invitandola a salire sul drago. “Fidati di me.”
  “Lo farò sempre,” ribatté la giovane, afferrandogli la mano e accomodandosi davanti a lui.
  “Luxi,” sussurrò Johan, accarezzandolo. “Possiamo andare…”
  Avvolti dal turbine creato dalle ali dell’animale, si alzarono in volo dirigendosi a sud.
   

  Sospesi nell’azzurro del cielo, volando alti là dove nessuno avrebbe potuti vederli, il loro viaggio raggiunse in poco tempo le mura meridionali di Amhonùn.
  Lasciatasi andare tra le braccia dell’amato sin dal primo attimo, Samaire ammirava con occhi splendenti il lontano orizzonte del mare poi, incrociando le dita tra quelle di Johan, adagiò la testa sulla sua spalla, socchiudendo le palpebre e sospirando felice.
   

  Si erano spinti sino alle argentate spiagge a sud della città. Luxi impazzito di gioia correva avanti e indietro per la battigia tuffandosi e rituffandosi nell’acqua; Johan e Samaire seduti sulla sabbia si scambiavano lunghi baci e dolci carezze.
  Il tempo sembrava volare. Al loro fianco le ombre del tardo pomeriggio iniziavano già ad allungarsi. Luxi allontanandosi e immergendosi sempre più frequentemente, riusciva sempre a tornare in superficie con un nuovo pesce tra le fauci; al contrario, il ragazzo iniziò a guardarsi attorno con fare frenetico tanto da sembrar rivolgere più attenzioni al prossimo arrivo della notte piuttosto che all’amata.
  “Desideri tornare?” domandò Samaire, accompagnata da un lieve tono di disappunto.
  “Tornare?!” ribatté il ragazzo, scuotendo la testa. “Se solo potessi, rimarrei qui per sempre… però” aggiunse alzandosi: “Manca qualcosa!”
  Così dicendo corse a raccogliere quanta più legna fu in grado di racimolare. Ben presto, fra tronchi straccati dal mare e rinsecchiti arbusti ai margini della spiaggia, il giovane Signore dei Draghi trovò l’occorrente per preparare un piccolo falò.
  Giunse il velato manto del tramonto e con esso le prime scintille tra la legna ammucchiata. Non appena le fiamme iniziarono a danzare, Johan tentò di tornare tra le braccia della ragazza ma sedendosi lei gli sfuggì distendendosi interamente sulla sabbia, lasciando che il vestito le scivolasse sin sotto le spalle.
  Illuminata dal tenue bagliore Samaire abbassò gli occhi, mordendosi il labbro per tentare di fermarne il timido tremore; guardò per alcuni istanti il proprio corpo, tornando poco dopo a osservare il ragazzo con sensuali eppure impauriti occhi sino a vederlo avvicinarsi.
  Fu per loro una notte d’amore… la notte che avrebbero per sempre ricordato come la più bella della loro vita.
   

  Coperti dagli stessi abiti e illuminati dai pallidi raggi della luna i due amanti dormivano abbracciati. Non distante, riemerso ormai da tempo dalle acque, anche Luxi sonnecchiava rannicchiato sopra l’argentea sabbia; nel bel mezzo della notte, tuttavia, frangendo con uno spaventato sospiro l’incessante melodia delle onde, entrambe le metà del Meadaras si svegliarono di soprassalto, spalancando all’unisono gli occhi verso il cielo.
  “Amore?!” esclamò Samaire, destandosi preoccupata. “Cos’è successo?”
  Johan la fissò senza rispondere continuando ad ansimare con affanno.
  Lei lo strinse a sé iniziando a baciarlo teneramente sul collo nel tentativo di tranquillizzarlo almeno un po’.
  “Calmati amore mio…” continuava a sussurrargli tra un bacio e una carezza. “Calmati, è stato solo un brutto sogno.”
  “Non… non è stato esattamente un sogno!” balbettò il giovane, ancora incredulo e sbigottito. “Non ho visto alcuna immagine: soltanto buio! E immerso in quell’oscurità... non facevo altro che sentire grida di voci che... credevo di conoscere.”
  “Di chi erano?” domandò lei, insospettita dal tentennare dell’amato, cercandone immediatamente gli occhi. “Johan, di chi erano quelle voci?”
  “Non potrei dirlo con certezza, non saprei…” rispose il ragazzo continuando a esitare, ma non appena i loro sguardi s’incontrarono, Samaire vide nel cuore del ragazzo le immagini di Elberon, Carmas, Cloe e Ailar.
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